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n L’EDITORIALE

Bambini e giochi, piccolo
manuale per parenti

SEGUE DALLA PRIMA

P er lo più l’urgenza di un
giocattolo visto in mano
agli amici o in televisione
va risolta all’i s t a n te .

Quindi quando arriva dicembre si
deve cercare il superfluo del
superfluo. Solo chi non ha ceduto
al qui e ora potrà consegnare
qualcosa che sia stato a lungo
atteso, immaginato, rimuginato,
che abbia già uno spazio nella vita
del bambino. Regalate prima di
tutto attesa e desiderio.
2) Il giocattolo visto in pubblicità,
trasfigurato nell’alone degli affetti
speciali, sarà sempre nudo e
povero quando arriverà davvero.
Come il vestito esibito dalla
influencer, indossato poi da noi,
farà un altro effetto. Per i bambini,
come per noi, la trappola del filtro
magico dello schermo termina
presto. Meglio andare sulla
concretezza e cercare i giocattoli
fuori dai canali pubblicitari. Non è
detto che il regalo che lo ha
abbagliato sia poi proprio quello
che piace davvero al bambino.
Meglio sceglierlo da voi,
osservando e rispettando le
attitudini e le passioni del
bambino, che comprare una
sciocchezza che lo deluderà.
3) Più prescrittivo è il gioco, più il
suo uso è preordinato, e prima i
bambini si stuferanno. Il
giocattolo è solo un innesco,
mentre il gioco è l’attività che il
bambino vive con la fantasia,
l’intelligenza e le emozioni: la
bambola che dice e ridice le stesse
due frasette annoia dopo dieci
minuti, le parole che il bambino
farà dire alla bambola muta
saranno moltissime e legate alla
sua immaginazione e ai suoi
a f fe t t i .
4) L’economia circolare
comprende i giochi: da Ebay a

Ne l l ’anno in corso sono stati 86 i suicidi nelle
prigioni italiane. «Si muore per l’assenza
di speranza. Atteggiamento punitivo»

.

molto accese, come avviene in ogni
redazione. C’è un po’ di lavoro pratico,
vengono scritti al computer i testi che
riceviamo. Poi concordiamo le interviste che
in alcuni casi vengono fatte online, con
u n’autorizzazione speciale. In altri casi,
invece, riceviamo delle visite in redazione:
per esempio abbiamo intervistato Gino
Cecchettin, il papà di Giulia».

C’è chi ha continuato a scrivere anche
dopo essere uscito dal carcere?
«Sì, c’è ad esempio una persona che è poi
diventata ricercatore. Ha scritto due libri e
molti articoli».

Chiunque discuta di editoria si interroga
su quale possa essere il futuro, in un
mondo che cambia. Dunque, quale sarà il
futuro di «Ristretti orizzonti»?
«È una domanda difficilissima, perché il

carcere crea dei senzatetto digitali. Abbiamo
fatto delle piccole conquiste, come la
possibilità di utilizzare il registratore. O quella
di poter fare delle interviste online, sempre
con il controllo della polizia penitenziaria. Ma
non si può fare molto di più: il carcere è un
mondo che rifugge dall’innovazione e teme le
tecnologie più di ogni cosa. Però siamo
riusciti a collaborare alla realizzazione di un
podcast, “Io ero il milanese” (si può ascoltare
su RaiPlay Sound, ndr), che ha avuto un
grandissimo successo. Ora faremo un corso
per la realizzazione dei podcast all’interno del
carcere. Non è facile, ma in qualche modo
stiamo cercando di aprire dei varchi».
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n n
«La nostra rivista pionieristica
“Ristretti orizzonti”? L’e l e m e n to
centrale è un tavolo, intorno al
quale ci troviamo ogni giorno per
discutere dei temi. E a volte sono
delle discussioni molto accese,
come avviene in ogni redazione»

Vinted ci sono giochi bellissimi
che aspettano di essere riutilizzati.
Mercatini dell’usato o di
beneficenza a volte offrono pezzi
introvabili nei negozi. È online che
ho trovato un magnifico trenino
per due delle mie nipotine, è lì che
ho scovato un meccano che non
vedevo in giro da decenni, è
sull’usato che volendo si
rimandano ad altri bambini i
giocattoli che non utilizziamo più.
Un tempo i giochi si passavano fra
fratelli e cugini; adesso che i figli
unici privi di parenti prossimi in
età utile dismettono velocissimi
gadget e regali si deve allargare il
cerchio, e lo si può fare donando o
r ive n d e n d o.
5) Nei negozi di giocattoli ci sono
due settori: quello normale e
quello rosa. Appena entri ti
chiedono se il destinatario è un
maschietto o una femmina. E se è
femmina devi andare agli scaffali
in cui domina il color fucsia e
piccole soubrette sorridono da
ogni scatola di trucco e parrucco,
di collanine, di rossetti, di smalti
da unghie. La segregazione dei
generi è chiarissima: i camion e le
ruspe, i trenini, i robot sono da
maschi, ma anche i giochi di
costruzione, salvo che si ispirino a
serie televisive in cui dominano le
relazioni sociali o i legami
familiari. Ma anche le bambole
sono cambiate: la bambola-
modella, nettamente erotizzata e
dotata di abitini sensuali ha
sfrattato definitivamente dalle
camerette delle bambine, dopo

qualche decennio di
competizione, il bambolotto-bebè
da accudire. L’i nve r n o
demografico accompagna i giochi
infantili: la simulazione della
maternità scompare, ma
purtroppo non a favore della
emancipazione femminile verso
ruoli e interessi che simulino
attività lavorative e professionali.
La bambina non gioca più a fare la
mamma ma a fare la donna-
oggetto, come si sarebbe detto
negli anni ‘70 (adesso si dice che lo
fa solo per piacere a sé stessa).
Regalatele un bel camion da
costruire con il lego, o il piccolo
chimico. Nel dubbio fra la
mamma e la Barbie, non
s b a g l i e re te .
6) Non bisogna regalare un pesce,
ma l’amo e la lenza per pescare.
Vale anche per i bambini. Attrezzi
e materiali per fare, per costruire,
per dipingere, per modellare, per
correre, per esercitarsi. Invece di
un berretto, lana e ferri. Al posto
dell’ennesimo puzzle in legno, il
gioco del traforo. Scartate le
decorazioni e regalate das o pasta
di sale. Se non siete quel tipo di zii
che si dematerializzano dopo il
cenone per ricomparire solo
l’anno successivo, forse vi sarete
messi in trappola. Perché dovrete
anche regalare tempo, supporto
ed entusiasmo per i risultati del fai
da te...
7) Ci sono bellissimi giochi da
tavolo, con le carte, con tabelloni e
pedine, con le calamite, con i
tappi. Ne escono di nuovi ogni

anno, e spesso sono arguti e
divertenti. Anche in questo caso
bisognerà regalare amicizie,
frequentazioni, pomeriggi a casa
tua o a casa mia. Non regalate
solitari, ma giochi da fare in
gruppo, e poi l’impegno di lasciare
incontrare i bambini dopo la
scuola, magari in città in cui
possano uscire di casa da soli. È
vero che i genitori lavorano, ma
allora inventiamoci turni, auto-
aiuto, baby sitter di comunità per
fare in modo che ci siano
momenti di incontro
semplicemente per giocare.
8) Non regalate cellulari. Sono
oggetti intelligenti che si usano in
modo stupido, almeno da piccoli
(sugli adulti non mi pronuncio) . Se
dovere spendere qualche
centinaio di euro comprate
piuttosto un computer, e
insegnate a usarlo, nelle sue
funzioni più elementari: scrivere,
cercare, leggere, inviare...
9) Meglio ancora giochi logici che
sviluppano la capacità di
ragionamento: il gioco con le
palline colorate che cadono in una
struttura ad albero che fa intuire il
calcolo binario, il Turing Tumble
che realizza i connettori logici
come specie di scambi in un
percorso di biglie, le associazioni
di carte che producono un tipo di
calcolo combinatorio. Oppure i
tanti giochi linguistici, di
scomposizione e aggregazione di
parole, di anagrammi, di rime…
10) E libri. Libri che facciano venir
voglia di leggere. Se vi annoiate
leggendoli non comprateli. Non
terapeutici, non didascalici, non
moralistici, non politicamente
corretti. Libri desiderabili.

Maria Prodi
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Dirigente scolastica
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I salari, una buona idea
e un’azione equivoca

di Walter Alotti *

I l presidente Fugatti ha
giustamente posto sia
all’insediamento della
seconda giunta

provinciale, che nella relazione
di presentazione della manovra
di bilancio 2025 la questione
salariale trentina, l’ev i d e n te
divario delle retribuzioni
trentine da quelle dell’A l to
Adige, dato peraltro
consolidatosi nel tempo, e di
quelle del Nord-Est, finanche in
qualche settore addirittura da
quelle nazionali.
Dopo un anno di tempo e
qualche incontro con i
rappresentanti delle categorie
economiche e qualcuno in
meno con le confederazioni
sindacali si è presentato nei
giorni scorsi la bozza di un
documento che ha per titolo ed
obiettivo un «Patto per la
crescita delle imprese e
politiche salariali», con diversi
impegni che dovrebbe onorare
la Provincia Autonoma ed altri
punti a carico del sistema
imprenditoriale. Il focus al
centro dell’azione di governo è
quindi ancora una volta in
primis la crescita delle imprese,
con l’iniezione di investimenti
in innovazione e ricerca, per
conseguire un aumento della
produttività nel territorio
trentino, che a quel punto
dovrebbe indurre un aumento
dei salari e delle retribuzioni dei
lavoratori e delle lavoratrici
trentine. E qui sta l’e q u ivo c o
che bisogna superare e sanare.
Al di là di tutte le azioni già
realizzate a favore delle
imprese, in particolare quelle
dei settori turistico ed agricolo,
e quelle indicate nel
documento proposto, l’unico

punto che riguarda il
coinvolgimento delle parti
sindacali fa riferimento al
vincolo, per ottenere contributi
ed agevolazioni ai sensi della
legge provinciale 6/23,
dell’applicazione nelle aziende
richiedenti dei contratti
collettivi nazionali o di intese
integrative territoriali o
aziendali siglate dalle maggiori
organizzazioni sindacali

confederali ovvero più
rappresentative a livello
nazionale. Tali vincoli sono
peraltro facilmente eludibili
andando a richiedere contributi
o agevolazioni che non
prevedano l’eventuale aumento
salariale.
La Uil e le altre organizzazioni
sindacali chiedono piuttosto
una visione meno «strabica»
della giunta Fugatti e di mettere

mano e risorse alla fiscalità
generale ed a una maggior
qualità del contesto sociale per
renderlo più attrattivo, a
prescindere dalle stesse
retribuzioni, per i servizi sociali,
sanitari e scolastici delle
famiglie dei lavoratori. Abbiamo
ribadito la necessità di una
rimodulazione dell’addizionale
Irpef, per accrescere la capacità
di spesa delle famiglie, anche
quelle del ceto medio/basso e
di introdurre meccanismi
selettivi delle agevolazioni Irap
per le imprese, legati
all’effettivo rinnovo o sigla dei
contratti di lavoro e volti al
sostegno della reale e concreta
contrattazione integrativa,
come a Bolzano.
Un ’altra questione importante
di cui si accenna solo
superficialmente nel
documento, correlata al costo
della vita e dell’insufficienza del
salario trentino è quella
abitativa. Anche qua vanno
rafforzati ed accelerati gli
impegni in edilizia pubblica e
vanno coinvolte le imprese
nella ricerca delle soluzioni per
le proprie maestranze, in zone
ad alta densità abitativa e nelle
valli e centri periferici.
A questo punto, ponendo mano
anche ad una rivisitazione del
welfare trentino, delle politiche
equitative, ad uno rilancio della
formazione professionale ed a
misure di contenimento reale
del sempre più allarmante stato
della sicurezza del lavoro,
diverrebbe molto più agevole
attrarre lavoratori e lavoratrici e
realizzare un contesto di
migliorata produttività del
sistema economico e di qualità
della vita dei cittadini e dei
lavoratori trentini.

* Segretario generale
Uil Trentino
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